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IL DIBATTITO AL COMITATO CENTRALE E ALLA CCC 
Diamo qui di seguilo II reso­

conto degli Interventi succedu­
tisi dalla serata di giovedì Pino 
alle conclusioni. 

INGRAO 
Ingrao si è dichiarato piena­

mente d'accordo con il rappor­
to del compagno Longo, sia per 
l'analisi che fa dei processi 
che hanno portato alla crisi 
del centro sinistra sia per il 
rapporto che stabilisce fra lot­
te immediate e prospettiva 
generale. K' giusta la questio 
ne posta da Di Giulio: occorre 
andare ora ad una serie di 
scelte operative che siano eoe 
renti con la imposta/ione del 
rapporto, tanto più che la linea 
esposta da Longo. come sotto­
lineava Di Giulio, riduce al 
minimo il mnrgine lasciato alla 
« spontaneità » e richiede un 
forte momento di direzione pò 
litica ed operativa. 

A queste scelte operative noi 
siamo sollecitati anche da una 
serie di scadenze. Guardando 
al solo terreno parlamentare. 
nelle prossime settimane ver 
ranno alla Camera la Legge 
per la « giusta causa » nei li 
cenziamenti. le iniziative di 
modifica alla « 167 ». il rinnovo 
della legge per la Cassa del 
Mezzogiorno, gli Knti di svi­
luppo. la Riforma della Scuola. 
Si tratta di questioni impor­
tanti, che anticipano temi es 
scnziali della programmazione. 
Lo sforzo nostro deve consi­
s tere nello stabilire un rappor­
to fra azione parlamentare e 
movimento nel Paese, nel di 
stribuire e coordinare le forze, 
e soprattutto nel dare a ciascu­
na di queste lotte una impo-
stazione che le colleghi alla 
linea generale di trasformazio­
ne della società, tracciata nel 
rapporto di Longo. 

Ingrao ha insistito sul rilievo 
che deve avere nei prossimi 
giorni l'azione della classe ope­
raia e delle masse popolari in 
appoggio alla discussione par­
lamentare sulla « giusta cau­
sa » nei licenziamenti. E' ne­
cessario in proposito un impe­
gno esplicito e diretto del par­
tito. che deve esprimersi sia 
sul terreno della propaganda di 
massa (assemblee di base, pro­
paganda dinanzi alle fabbri­
che. delegazioni in Parlamento, 
dibattiti, ecc.) sia sul terreno 
di iniziative unitarie non solo 
nei confronti di quelle forze 
politiche che con noi sono fir­
matarie del progetto di legge 
(PSI -PSrUP) ma anche del 
FSDI e delle forze cattoliche. 
sollecitando e stimolando un at­
teggiamento positivo anche da 
parte della CISL. che si trova 
oggi di fronte al fallimento del­
la trattativa diretta con la Con-
flndustria su questo tema. 

Per il successo della lotta e 
soprattutto per i suoi sviluppi. 
è però essenziale un collega­
mento chiaro ed esplicito fra 
la rivendicazione della « giusta 
causa > e tutta l'azione per la 
difesa del potere contrattuale 
della classe operaia. Certo noi 
sappiamo bene che la legge per 
la e giusta causa > non incide 
direttamente su una serie di 
questioni decisive (licenziamen­
ti collettivi, livelli degli orga­
nici, ecc.) : ma sappiamo anche 
che essa può rappresentare 
una conquista di libertà, che 
non solo instaura un principio 
nuovo nella fabbrica, ma che 
può fornire una importante ar­
ma di difesa contro l'arbitrio 
e la rappresaglia del padrone. 
favorendo e stimolando l'eser­
cizio del potere contrattuale. 

Perciò la rivendicazione del­
la « giusta causa » deve essere 
un punto di partenza per rilan­
ciare tutto il discorso sulla fun 
zione e sul peso della classe 
operaia nella società, sul pò 
fere operaio nella fabbrica e 
in particolare sulla capacità 
della classe operaia di contrat­
tare e di incidere dentro la 
fabbrica su tutta l'area della 
remunerazione e delle condi 
zioni di lavoro, che romprende 
i « premi ». i sistemi di cotti­
mo. le qualifiche, i ritmi di 
lavoro e il livello degli orga­
nici. E ' prima di tutto da que­
sta zona che il padronato mira 
ad escludere il sindacato, per 
estrometterlo di fatto dalla fab 
brica e per garantirsi in questa 
area uno spazio libero non solo 
per l'oggi ma per il domani. 

Da ciò il valore generale che 
ha la risposta operaia su que 
sto terreno, l'importanza della 
lotta articolata nella fabbrica. 
l'utilità della ricerca sui con­
tenuti di tale lotta, sulle espe-

j rienze di grande valore com­
piute in questo campo dal sin 

jdacato. sui suoi possibili svi­
luppi. Ma la precisazione dei 

{contenuti rivendicativi non sa 
j r à sufficiente se non si rafforza 
(tutto il discorso politico del 
[partito nella fabbrica. Esami 
jnando le difficoltà che si pre-
Isentano. Pecchioli ha affermato 
| che gli operai avvertono oggi i 
limiti della lotta rivendicatila 
articolata, se essa non riesce 

[a proiettarsi fuori della fab 
>rica in una azione diretta a 
nodifìcarc le grandi scelte di 
alitica economica. Questo è 

i-ero; e perciò è importante 
che il partito riesca ad assi 

j rare un collegamento fra le 
Jotte rivendicarne particolari 

la battaglia generale per una 
luova linea politica e le que 
stioni di prospettiva. Ma c'è 
jn altro limite II nostro par 
tito non è riuscito a rendere 
sufficientemente chiaro tra le 
lasse operaie che - al punto 

(di sviluppo cui e giurilo il ca 
vitalismo nel nostro paese e 

Inel quadro della strategia di 
•lotta che giustamente ci siamo 

dati — la lotta articolata nella 
fabbrica è una componente non 
sostituibile per colpire il pò 
tere padronale e aprire la via 
a una programmazione demo 
cratica e a un nuovo mecca­
nismo di sviluppo. Nelle condi­
zioni e nel quadro in cui opera 
oggi la nostra lotta, non ci 
può essere compenso su un al­
tro terreno (per esempio al 
tavolo di trattative « triango 
lari » sulla programmazione) 
alla rinuncia alla lotta dentro 
la fabbrica, perchè dentro la 
fabbrica e attraverso la lotta 
articolata si realizza un mo 
mento essenziale (anche se non 
è il solo) di contestazione di 
decisioni padronali su punti 
essenziali che incidono sul prò 
cesso di accumulazione, sull'or­
ganizzazione del lavoro, sui li­
velli di occupazione, sulla qua­
lificazione professionale. In­
somma dentro la fabbrica vi è 
una zona di lotta (e — si inten­
de — non la sola zona di lotta). 
che è decisiva per battere il 
tentativo conservatore di fon 
dare lo sviluppo dell'economia 
italiana sui bassi salari e per 
contrastare l'azione padronale 
diretta a frantumare, a divide­
re la elasse operaia, a negarle 
possibilità di unità e autono­
mia. Ciò significa che il potere 
contrattuale e l'autonomia ri­
vendicativa della classe ope 
raia sono indispensabili ai fini 
di una programmazione che 
promuova lo sviluppo delle for­
ze produttive e insieme la de­
mocrazia e la emancipazione 
delle masse lavoratrici. 

Sia chiaro. Dare rilievo alla 
insostituibilità e importanza 
della lotta dentro la fabbrica 
non vuol dire affatto che tutto 
si decide nella fabbrica. Anzi 
noi siamo oggi più che mai 
consapevoli — ed il rapporto 
di' Longo l'ha fortemente sot­
tolineato — che quanto più 
avanza nei fatti il potere con­
trattuale operaio tanto più en­
tra in crisi l'equilibrio conser­
vatore, tanto più diviene ur­
gente la questione di dare uno 
sbocco politico positivo a que­
sta crisi attraverso la costru­
zione di un nuovo meccanismo 
di sviluppo e quindi attraverso 
un insieme di lotte, una linea 
politica, uno schieramento che 
siano capaci di dare realtà a 
questa prospettiva. 

Perciò la lotta per il potere 
contrattuale nella fabbrica sli­
mola la lotta fuori della fab 
brica per le riforme, per la 
trasformazione della società, e 
facilita la costruzione di un 
sistema di alleanze della classe 
operaia. E non c'è un prima e 
un poi fra lotta nella fabbrica 
e riforme nella società; c'è in­
vece una complementarità e 
uno stimolo reciproco (basta 
pensare al rapporto fra quali­
ficazione professionale e rifor­
ma della scuola, fra condizione 
operaia e problemi della città. 
urbanistica, trasporti, ecc.) . 

Allo stesso modo, prendere 
coscienza — sulla base della 
esperienza del centro-sinistra — 
che le riforme economiche e 
politiche iscritte nel nostro pro­
gramma di azione hanno biso­
gno di trovare il loro sbocco 
e il loro sostegno in un nuovo 
meccanismo di sviluppo non 
significa togliere valore alla 
lotta per le singole riforme di 
struttura, ma anzi apprezzarne 
la portata, costruirle meglio e 
comprendere che attorno ad 
esse noi riusciremo a realiz­
zare una battaglia tanto più 
profonda e duratura quanto più 
riusciremo a rispondere alle 
questioni di prospettiva che 
esse sollevano. 

Questo è il discorso politico 
che il partito deve Tare in pri­
ma persona nella fabbrica, raf­
forzando la sua presenza nei 
lunghi di lavoro, non solo come 
numero di iscritti, ma come 
collcttivo operante capace di 
una lotta e di una elaborazione. 
che dalla fabhrica risalga al 
problemi di tutta la società. In 
questo senso la terza confe 
renza degli operai comunisti 
rappresenta una grande ocea 
sione non solo di verifica delle 
nostre esperienze, ma anche di 
un rafforzamento e di una ini 
ziativa politica. E del resto 
l'iniziativa stessa — importante 
ed attuale — di una unifica­
zione delle forze socialiste e 
la linea del « dialogo » con i 
cattolici resterebbero in aria 
se non partissero dai compiti 
che si presentano oggi alla 
classe operaia e alle masse 
lavoratrici, se non affondassero 
le loro radici prima di tutto 
nell'unità che nasce dallo scon 
tro di classe, se non combat­
tessero le tendenze alla social 
democratizzazione, alla passivi­
tà . all 'estremismo parolaio pri­
ma di tutto dentro la fabbrica. 
alla fonte stessa del processo 
produttivo. 

PETRUCCIOLI 
I punti salienti della relazio 

ne di l.ongo si possono cosi in 
dicare: obiettivi di lotta unita 
ria; piattaforma programmati 
ca unitaria; prospettiva politi 
ca unitaria nel duplice scaso 
di unità di azione e di unifica 
none politica. Questi punti cor 
rispondono pienamente alle esi­
genze di fondo che oggi noi 
avvertiamo e che sperimentia­
mo continuamente nel movi­
mento Cri movimento che è 
largo e articolato e che si è 
concretizzato. come già si è 
detto qui. in quella grande ini 
ziatiia unitaria che è stata la 
pnUcsta per l'aggressione USA 
al Vietnam Nel corso di quel 
le manifestazioni la FGCI die­
de un concreto contributo pilli 
ti co: non dimentichiamo che 
per una settimana la guida del 
movimento fu affidata alle tre 

organizzazioni giovanili (FGCI, 
FGS e PSIUP) ufficialmente 
impegnate in forma unitaria. 
Anche nella lotta per la rifor­
ma della scuola, per la rifor­
ma dell'ordinamento universi­
tario. si moltiplicano le inizia­
tive unitarie mentre è già con­
vocato il convegno della giova­
ne sinistra che vedrà riuniti 
dirigenti giovanili comunisti. 
socialisti e socialisti unitari. 

Queste iniziative unitarie han 
no il loro centro in obiettivi di 
lotta e elaborazioni assai avan­
zati che investono direttamente 
forze (lombardiani. sinistre 
cattoliche) del centro sinistra e 
che pongono problemi di strate­
gia di elevato tono politico e 
teorico (come la discussione 
sui problemi della democrazia. 
l'atteggiamento critico positivo 
dei settori giovanili del PSI sui 
paesi socialisti, i! dibattito sul 
III mondo e l'unità nella soli­
darietà con le lotte antimpe-
rialiste). Difficoltà e incertezze 
si notano invece nella iniziativa 
operaia. La gioventù operaia 
ha oggi bisogno di obiettivi 
chiari e avanzati per mobili 
tarsi. A questo proposito è for­
se utile ripercorrere il ramini 
no fatto dall'azione delle mas-
se in quest'ultimo anno. Uno 
dei cardini della nostra impo­
stazione delle lotte, è sempre 
stato — come ha giustamente 
osservato Ingrao — il collega­
mento fra lotte e rivendica/io­
ni immediate, tra lotta articola 
ta e lotta generale per le ri­
forme e per la programmazio­
ne. Ebbene, proprio nel mo 
mento in cui il capitalismo era 
impegnato nel massimo sforzo 
di riorganizzazione ed era quin 
di in forte tensione, quel col­
legamento si è indebolito o è 
venuto a mancare. E' stato ine­
vitabile quindi che non solo ne 
soffrisse lo slancio della lotta 
immediata, la possibilità di da 
re a essa contenuti più genera­
li e unitari, ma che anche le 
riforme realizzate perdessero 
il carattere di rottura che 
avrebbero potuto avere per ri 
dursi a atti politici di rifor­
mismo spicciolo. Come mai 
quel collegamento essenziale 
fra rivendicazioni immediate e 
lotta generale è venuto a man­
care? Si può tentare di indica­
re alcune cause: 1) la errata 
valutazione data da noi sulla 
situazione economica, in molti 
casi. Accettando passivamente 
alcuni dati parziali abbiamo fi­
nito per confondere questi con 
l'andamento generale dello svi­
luppo del meccanismo capita­
listico che al di là delle difficol­
tà contingenti ha - mantenuto 
tutta la sua vitalità: 2) in te­
ma di programmazione, troppe 
volte il problema delle scelte 
da fare viene affrontato nel 
quadro del modello già prepa­
rato e alcune scelte di classe 
fatte dal capitalismo finiscono 
cosi per essere considerate co­
me dati economici obiettivi; 3) 
si è accreditata l'impressione 
che il centrosinistra andasse 
al fallimento per spontanei mo­
vimenti interni, ciò che affievo­
liva la carica combattiva di 
classe. Di questo errore il rap­
porto Longo comunque fa ora 
giustizia. 

In sostanza certe errate va­
lutazioni hanno permesso che 
la lotta per la difesa dell'occu­
pazione passasse sopra, distac­
cata. all'altro aspetto dell'at­
tacco padronale (taglio dei 
tempi, sfruttamento, ecc.) im­
pedendo proprio quel collega­
mento fra le lotte e la prospet­
tiva generale che indichiamo 
rome lo strumento più robusto 
di una azione di classe oggi in 
Italia. 

Il problema è oggi quello di 
fugare in tutto il partito que­
ste illusioni e queste errate va­
lutazioni. Solo su queste cose 
è possibile infatti costruire quel 
terreno unitario, aprire quelle 
nuove prospettive di unità che 
sono le giuste prospettive indi­
cate da questo Comitato Cen­
trale. 

BASTIAMOLI 
Perché il Partito possa cor­

rispondere alle esigenze poste 
nella relazione del compagno 
Longo — rileva Hastianclli — 
è necessario il pieno, compie 
to impegno di tutti gli orga 
nismi dirigenti, da quelli cen 
trali a quelli periferici. Certo. 
l'opera di direzione del dibat­
tito deve essere effettuata, ga 
rantita dagli organi centrali. 
ma non meno da quelli peri­
ferici. Anzi un ampio d i n e ­
garsi della articolazione del 
memento direzionale sembra ri­
velarsi non solo necessario, ma 
indispensabile. 

Articolazione non vuol dire. 
siamo tutti d'accordo, spora­
dicità, frammentarietà, ma con­
quista di un più alto erado di 
capacità del Partito. Comitati 
regionali, federazioni, comitati 
di zona, cittadini, di sezione: 
ecco gli organismi che devono 
contribuire all'estendersi del 
dibattito all'interno e all'ester­
no. e dirigere la costruzione 
di una politica quale è quella 
che si propone il Partito Ove 
non procedessimo lungo que­
sta via. non si potrebbero evi­
tare colpi di arresto nella ela­
borazione della nostra politica 
ai diversi livelli. Ed è proprio 
di uno sviluppo di questa ela­
borazione. a tutti i livelli, che 
noi abbiamo bisogno." 

Il momento di direzione cen 
trale ci deve essere e deve 
manifestarsi, por evitare di 
spersioni. chiusure localistichc 
e assicurare una visione ge­
nerale della situazione e del 
modo in cui si pongono i prò 
blemi sul piano nazionale. Ciò. 
anche per prevenire il formar­

si di posizioni contraddittorie 
e antagonistiche. 

Bastianelli pone quindi il 
problema di una maggiore ar­
ticolazione del Partito fra le 
grandi categorie dei lavoratori 
e del ceto medio produttivo 
(particolarmente i piccoli e me 
di imprenditori artigiani e in­
dustriali). Non che. in dire­
zione di queste forze manchi 
una nostra politica. Alcune li­
nee vi sono, ma la esigenza 
di un loro arricchimento, e in 
continuo collegamento con le 
masse interessate, va soddisfat­
ta. E la ormai vicina scadenza 
congressuale ci deve impegna­
re ad affrontare il problema in 
modo più largo che nel pas­
sato. anche attraverso una ini­
ziativa nazionale, che ci con­
senta anche di puntualizzare la 
nostra posizione in relazione al 
collocamento della piccola e 
media impresa nella società 
di oggi e nella società che noi 
vogliamo costruire. 

Bastianelli afferma quindi 
che oltre quelli oggettivi, vi 
sono stati limiti soggettivi nel 
condurre avanti la politica di 
centrosinistra. Il principale li­
mite è dato dalla accetta/inno 
dulia « delimitazione » della 
maggioranza a sinistra, cosa 
che ha consentito alle forze 
dorotee di ridurre progressiva­
mente i pur angusti limiti ori­
ginari del centrosinistra, con­
correndo al suo fallimento. Né 
d'altronde è pensabile che hi 
alternativa a questo fallimen­
to possa ritrovarsi in un ritor 
no al centrismo o nella scoper­
ta del neocentrismo. L'unica. 
reale alternativa è quella di 
una nuova maggioranza, la cui 
possibilità è data non solo dalla 
realtà delle forze politiche esi­
stenti, ma dal dibattito e dal 
movimento in atto nel Paese at­
torno a problemi che investono 
la elaborazione dei piani re­
gionali di sviluppo in relazione 
alla programmazione nazionale. 
A questo livello saltano preclu­
sioni, delimitazioni, e lo scam­
bio di esperienze e l'intesa, 
sia nure nelle differenziazioni 
politiche, si rivelano possibili e 
proficui. 

MODICA 
Il compagno Modica osserva 

che se si prende atto pienamen­
te — come facciamo in questa 
riunione, senza stendere veli 
pietosi sulla realtà e senza ali­
mentare illusioni — del falli­
mento delle istanze rinnova* 
trici all'interno del centrosini-
sta e dell'approdo moderato 
della formula: se si sottolinea­
no la necessità, la urgenza e 
anche la difficoltà, l'asprezza 
della lotta per la costruzione 
di un nuovo schieramento e 
di un nuovo programma; se 
si riconosce l'importanza deter­
minante della lotta per una 
politica economica program­
mata e di sviluppo democrati­
co: allora la considerazione au­
tocritica sul ritardo, sull'insuf­
ficiente ampiezza del movimen­
to reale di lotta deve assume­
re un forte rilievo. 

Modica, analizzandone le cau­
se. afferma che, a suo parere, 
l'incertezza sulle reali possibi­
lità di un'alternativa al centro­
sinistra. sui contenuti e i pos­
sibili sviluppi di questa alterna­
tiva. non è soltanto delle altre 
forze democratiche e socialiste. 
ma è presente anche nelle no­
stre file. Due sono le tenden­
ze — ad avviso di Modica 
insufficientemente combattute 
— che accentuano oggi questa 
incertezza: l'uria, che cerca di 
cristallizzare i singoli contri­
buti e delinea false alternative 
fra posizioni che si contrappor­
rebbero in seno al Partito; 
l'altra, che ripropone proble-
maticamrnte e continuamente 
anche elementi acquisiti e con­
fermati della nostra linea po­
litica. non a livello di una se­
ria ricerca, che è certamente 

legittima e necessaria, ma nel­
le forme di una confusa agi­
tazione. 

Intorno ai problemi della pro­
grammazione. si è parlato giu­
stamente della necessità di ul­
teriori elaborazioni. E' pur ve­
ro però che ciò che noi dob­
biamo elaborare non è un com­
piuto programma comunista da 
contrapporre ad altri program­
mi. ma è una linea che si co­
struisce nella realtà della lot­
ta e nell'esperienza delle mas 
se. Se è cosi, dobbiamo dire 
che l'elaborazione di questa Ii-

j nca e la sua applicazione ai 
problemi fondamentali dello 
sviluppo, sono già Oiici suffi 
c:onti per determinare un mo 
vimer.to molto più ampio del 
l'attuale. Ad esempo. nel La­
zio su diversi problemi sono in 
atto movimenti unitari che han­
no obiettivi Delinei contrastanti 
con il Piano Pieraccini o con 
il piano di riordinamento del­
le ferrovie. Su questi problemi 
— che investono elementi fon 
damcniali della programmazio 
ne — avviene la saldatura fra 
movimenti d; rms--a e schiera 
meriti politici, e il movimento 
investe non solo le sinistre. 
ma anche forze della rie.-lra 
socialista e della DC. 

Se è vero che ci sono dubbi 
e scetticismi sulle possibilità 
di creare nuovi rapporti unita 
ri . per superarli non basta ima 
predica, ma è decisiva l'espe­
rienza della lotta unitaria, che 
è stata a base della nostra ri­
cerca. ad esempio, nella re­
cente Conferenza regionale dei 
comunisti del I-azio. 

Si è parlato di scelte che uni­
fichici il movimento. Per n 
solvere correttamente questo 
problema, hi-.og.na partire dal 
riconoscimento della complessa 
articolazione della società ita­
liana e del valore generale dei 
cosidetti obiettivi «settoriali» 
e confermare la linea del de­
centramento decisa dalla Con­

ferenza di Napoli, aiutando e 
integrando a livello nazionale 
il movimento che si sviluppa 
nelle diverse zone del Paese. 
Inoltre, il necessario rafforza­
mento del momento della dire­
zione centrale si affida so­
prattutto alla scelta chiara e 
univoca di una linea, come è 
stato fatto, nella relazione del 
compagno Longo. e a una co­
stante battaglia politica perché 
tutto il partito sia chiamato ad 
attuarla. 

MARCELLINO 
II rapporto del compagno 

Longo richiama alla necessità 
di guardare ai problemi reali 
che si pongono nel paese per 
affrontarli e avviarli a soluzio 
ne. Non v'è dubbio che oggi 
le masse lavoratrici sono as 
sitiate da gravi problemi e non 
riescono sempre a vedere chia 
ramente come si possa uscire 
dall'attuale situazione. Non ve 
dono chiaro nella prospettiva 
politica. 

Anche nelle file del movi 
mento operaio si avvertono 
sintomi di confusione. Le cause 
di questo stato di fatto vanno 
ricercate da un lato, nella pe 
santezza della situazione econo 
mica che ha fatto seguito alle 
illusioni neocapitalistiche che 
avevano fatto breccia anche in 
alcuni strati popolari, dall'ai 
tro nei turbamenti creati dai 
cedimenti sccialisti in materia 
di politica economica, sul pia 
no della politica estera ecc. 
Bisogna perciò capire che al 
Partito e alla sua iniziativa pò 
litica sono oggi affidati com 
piti che ieri erano più diretta 
mente assolti dalle organizza 
zioni di massa. 

Il pericolo è rappresentalo dal 
fatto che. se non si risponde 
col vigore necessario a certe 
misure governative, se non si 
interviene con maggiore ener­
gia di fronte a gravi avveni 
menti politici — vedi intervento 
americano nel Viet Nam — si 
creano nel movimento operaio 
zone di sfiducia e di passività 
Il partito deve rendersi conto 
che lo sviluppo di una sua prò 
pria iniziativa costituisce in 
molti casi il presupposto indi 
spensabile all'estendersi del 
movimento unitario di massa. 

Le masse lavoratrici guar­
dano con preoccupazione allo 
indebolimento della unità sin 
dacale che si è verificato pro­
prio nel mentre si intensificava 
l'attacco padronale ai salari, 
all'occupazione, alle libertà sin­
dacali e in generale alla condi­
zione operaia. E' avvertita la 
esigenza di trovare un nesso 
fra lotte per rivendicazioni im 
mediate e lotte più generali per 
la trasformazione delle strut­
ture economiche e per obiettivi 
politici. Occorre avere coscien 
za che ogni nostra debolezza o 
incertezza in questo campo crea 
uno spazio nel quale trovano 
inevitabilmente posto manife­
stazioni di estremismo. 

Il padronato si muove sul pia­
no economico e politico e punta 
decisamente a cambiare i rap 
porti di potere nella società ita­
liana. L'ulteriore involuzione 
del centro sinistra è uno dei 
risultati più evidenti di questa 
azione. Al partito e alle masse 
bisogna dare chiara coscienza 
della natura di quest'attacco 
tenendo presente che nella si­
tuazione esistono nuove condi­
zioni per estendere il movimen­
to unitario partendo dai prò 
blemi economici e politici che 
stanno di fronte a! paese. 

Per raggiungere questo obiet­
tivo e per poterci proporre la 
unificazione di tutte le forze 
che si richiamano al socialismo 
decisivo è l'orientamento del 
partito, la sua unità attorno 
alla linea proposta dal compa­
gno Longo. la verifica dei suoi 
legami con le masse e la con 
sapevolezza che il nostro par­
tito non è un partito di opinione 
ma è un partito di lotta. 

ESPOSTO 
Il nostro compito è di far 

maturare nell'esperienza diret­
ta delle masse l'adesione al no­
stro giudizio generale, il con 
vincimento della urgenza di una 
nuova maggioranza: altrimenti 
il nostro giudizio, pur giusto e 
fondato, ma di carat tere ge­
nerale non essendo pienamente 
acquisito dalle masse, per re­
sponsabilità nostre o per con 
dizioni oggettive, resta appunto 
un giudizio di carat tere gene­
rale e come tale operante in 
modo insufficiente nella realtà 
politica. Queste esperienze di 
rette delle masse devono essere 
fatte nelle condizioni nuove in 
cui si scontrano gli orienta­
menti di politica estera e in­
terna. oggi: e qui. in queste 
esperienze dirette non ci può 
essere distacco tra azione ri-
vendicativa e azione per le ri­
forme. Dal rapporto di l.ongo 
ci vengono insieme ricchezza e 
varietà di momenti di lotta e 
sforzo di sintesi nel giudizio 
politico generale: dobbiamo te 
nerne conto e ricavarne slancio 
e vigore nella nostra azione nel 
paese. Qui diventa essenziale 
il problema delle forze sociali 
mobilitabili per l'affermazione 
della linea della nuova mag­
gioranza: terreno questo dove 
si sconfigge l'attesismo di si­
nistra e si combatte in con­
creto il continuo rimettere in 
discussione tutte le nostre prò 
spettile generali di via italiana 
al socialismo e !a nostra poli 
tica di alleanze della classe 
operaia. 

Dopo avere sottolineato la ne­
cessità di un più preciso impe­
gno del partito sulle questioni 

I connesse alla applicazione del­
le decisioni comunitarie e i lo­

ro riflessi nella economia ita­
liana, il compagno Esposto ha 
dedicato una parte del suo in­
tervento ai problemi del Mez­
zogiorno. . . ' , 
' All'elenco delle scelte indi­
cate dal compagno Longo — 
ha detto Esposto — io aggiun­
gerei il Mezzogiorno e non per 
il gusto di allungare un elenco 
già ben fornito, ma perchè an­
cora una volta nel Mezzogiorno, 
come contraddizione fondamen­
tale della società italiana, sem­
pre più irrisolvibile nei Piani 
Pieraccini o Pastore, si deve 
esercitare con ampiezza e sicu­
rezza la funzione nazionale ed 
unitaria della classe operaia. 
Nello sviluppo dell'azione poli­
tica del partito, la questione 
meridionale, come aspetto della 
questione agraria, deve trova­
re un posto adeguato. 

Un'ultima parte dell'inter­
vento del compagno Esposto è 
stata dedicata al problema, già 
sollevato da Alicata. della ne 
censita di dare una risposta alle 
posizioni agitate nel movimento 
operaio da gruppetti che si ri 
chiamano alle posizioni dei 
compagni cinesi Non si tratta 
certo di chiudere il dibattito e 
la ricerca, ma non si può e 
non si deve dare dignità di po­
sizione politica a manifestazio­
ni che tale dignità non hanno. 
Debolezze o « civetterie » di 
questo tipo non sono tollerabili 
nel partito. 

LEDDA 
II rapporto del compagno 

Longo non rappresenta soltan­
to un contributo al dibattito e 
alla ricerca, ma è già una de­
finizione dei presupposti poli­
tici e del tipo di alternativa 
reale che offriamo alla crisi 
del centrosinistra. Il valore 
della linea ch'esso prospetta è 
nella risposta positiva che es­
so dà ad alcuni interrogativi, 
nei contenuti adeguati agli im­
pegni attuali, con cui arric­
chisce la giusta visione stra­
tegica dell'avanzata democra­
tica e socialista. In questo 
quadro anche la proposta di 
unificazione delle forze auten­
ticamente socialiste, assume un 
rilievo e un valore positivi. 
Essa inratti si inserisce nel 
processo reale di quelle forze 
che operano un ripensamento 
sulle ragioni del fallimento 
delle illusioni riformiste: non 
è quindi una proposta indiffe­
renziata. è collegata a una vi* 
sione strategica ben definita, 
non si configura come sostitu­
zione della ventilata unifica­
zione delle destre PSI-PSDI. 
ma come una alternativa, e in­
fine muove da una esplicita 
riaffermazione della funzione 
che deve avere un partito di 
classe in rapporto al movi­
mento reale nel paese. 

Certo, non tutto è ancora de­
finito: sulle lince del rappor­
to occorre lavorare anche con 
le altre forze, senza cadere in 
una scolastica discussione se 
venga prima il movimento o 
l'elaborazione. Non si t rat ta 
di questo. Il punto è che la 
linea proposta dal compagno 
Longo esige una ulteriore qua­
lificazione del movimento esi­
stente. lo sviluppo della sua 
capacità di incidere su alcuni 
nodi politici e sociali, e quindi 
esige una precisazione di 
obiettivi, una definizione di 
scelte intorno alle quali mo­
bilitare quelle forze politiche 
e sociali con cui si costruisce 
la nuova maggioranza. Non si 
tratta quindi di elaborare un 
programma definito in tutti 
i particolari, indipendente dal­
la dialettica reale che il mo­
vimento apre, ma di saper con­
centrare e quindi eserci tare 
una giusta direzione, sui prò 
blemi e le questioni di fondo 
che la stessa relazione e que­
sto dibattito al C.C. vanno pre­
cisando. Queste scelte del re 
sto hanno un rilievo decisivo 
anche ai fini della lotta uni­
taria. Dobbiamo essere co 
scienti che alcuni elementi uni­
tari del passato si sono dete 
riorati e non sempre riescono 
a resistere alle pressioni di 
divisione e di rottura in atto. 
Di qui il problema di una nuo­
va unità, che non significa 
chiudersi in se stessi, o di giù 
dicare unitario solo ciò che 
viene con<-ecuifo sulle questio­
ni più generali. ma compren­
dere che o si riesce a porta 
re tutto il movimento su posi­
zioni unitarie più avanzate, su 
contenuti più qualificati, op­
pure il processo di deteriora­
mento potrà proseguire, pre 
giudicando ulteriormente la 
stessa difesa, giusta e neces 
saria, che noi facciamo de] 
patrimonio unitario della clas­
se operaia. 

Ledda ha infine affrontato 
alcuni problemi dell'orienta­
mento del partito, condii iden 
do quanto hanno detto altri 
compagni su inquietudini e in 
terrogativi presenti nel parti 
to. Si tratta di un fatto poli 
tico che esige una risposta pò 
litica. 

Per questo oggi il problema 
decisilo dell'unità politica del 
partito passa attraverso un 
pieno dispiegamento della de 
mocrazia del partito, senza 
nessuna confusione tra il rea 
le dibattito in corso nel parti 
to e tra noi e le forze socia­
liste. con frantre di provoca­
zione e di agitazione contro 
il partito. 

PAJETTA 
Molti hanno già espresso da 

questa tribuna il loro giudizio 
positivo sul rapporto del com­
pagno Longo. Io voglio espri­
mere la mia piena adesione a 
questo rapporto, a questa ini­

ziativa politica che muove dalla 
realtà e approda a una prospet­
tiva nuova e reale con una ca­
rica e con una inventiva poli­
tica che è merito di Longo aver 
saputo tradurre nel suo rap­
porto. raccogliendo i frutti del 
dibattito e della elaborazione di 
tutto il partito in questi mesi. 
Merito di Longo quindi e me­
rito del Partito che ha saputo 
portare avanti un dibattito 
spregiudicato che talvolta ha 
perfino prodotto scandalo: se 
dallo scandalo per quelle di­
scussioni. e divergenze anche. 
che si sono prodotte nella di­
scussione, è uscito un risultato 
di cosi elevato tono politico, 
dico senz'altro che ben venga­
no gli scandali, senza paura. 
Noi possiamo permetterci spre 
giudicatezza e audacia nella 
elaborazione politica, proprio 
perchè andando avanti senza 
rinnegare il nostro passato ma 
anche senza imbalsamarlo, sia 
mo diventati un partito cosi 
forte e importante nella vita 
politica italiana. 

Senza dubbio oggi c'è inquie 
t udine e preoccupazione nel 
Partito, noi lo abbiamo avver­
tito. Ma come potrebbe essere 
diversamente, ci domandiamo. 
di fronte al perdurare della di­
visione del campo socialista con 
il contrasto URSS Cina, di fron­
te al turbamento prodotto dalle 
incertezze e dai cedimenti del 
PSI o dalla involuzione prò 
gressiva del centro sinistra? 
Potrebbero forse restare tran­
quilli e indifferenti, i compa­
gni. di fronte a questa realtà? 
L'iniziativa politica che ci in­
dica il rapporto del compagno 
Longo. la proposta in esso con 
tenuta di avviare un dialogo e 
una discussione per fare na­
scere un nuovo partito unifica­
to della classe operaia non 
vuol costituire però una fuga 
in avanti di fronte a tali in 
quietudini e a tali preoccupa­
zioni. ma l'indicazione di una 
iniziativa necessaria e possi 
bile. 

Venti anni fa apparivano for 
se inevitabili la guerra di pò 
polo, la resistenza armata , le 
scelte che facemmo? Non era 
no nò apparivano scelte inevi 
labili, ma erano obiettivi pos 
sibili e la nostra forza allora 
fu di averlo capito per primi. 
di avere visto con coraggio e 
realizzato soluzioni originali 
per i nuovi problemi che si 
presentavano Oggi come allo­
ra noi sentiamo il bisogno di 
una iniziativa politica imme­
diata collegata a una grande 
prospettiva ideale. La prospet­
tiva e gli obiettivi che ci prò 
ponevamo venti anni fa non so­
no stati tutti realizzati: ma ve­
demmo bene l'esigenza dell'uni­
tà di classe, e l'unità con i 
socialisti si potè portare avanti 
facendone il cardine, in questi 
venti anni, della democrazia 
italiana. Togliatti aveva indica­
to la prospettiva unitaria dei 
t re partiti di massa, e questa 
non fu raggiunta, ma era una 
prospettiva possibile: e così vo­
tando l'articolo 7 noi metteva­
mo le basi per il dialogo con 
i cattolici che oggi torna a di­
ventare una realtà possibile e 
che mai abbiamo abbandonato 
in questi anni continuando a 
lavorare per renderlo concreta­
mente possibile. Di tutto que­
sto noi non ci pentiamo. Ciò 
non vuol dire che tutto ciò che 
noi indichiamo e vogliamo de­
ve inevitabilmente avvenire. 
ma significa che noi dobbiamo 
volere sempre ciò che può av­
venire. Quando guardiamo ol­
t re i confini della immediata 
realtà e ci poniamo i grandi 
problemi ideali che investono la 
prospettiva di una società so 
cialista futura. la visione di 
una società unitaria, libera e 
giusta noi non facciamo della 
utopia, ma indichiamo ciò che 
lediamo come possibile e rea­
lizzabile. I bolscevichi realiz­
zarono la Rivoluzione di ottobre 
proprio perché osarono quello 
che ad altri allora sembrava 
una fantasia e invece si rivelò 
possibile. 

Abbiamo quindi bisogno di 
iniziativa politica, di prospetti­
va ideale ma anche bisogno. 
permettetemi di dirlo, di obiet­
tivi precisi, di un programma. 
di una organizzazione adegua 
ta. L'incontro, il dialogo. la di 
scussione partono da contatti 
umani concreti e quindi neces 
sanamente da livelli nrganiz 
zativi. Venti anni fa ci si pò 
sero problemi simili e noi riu 
scimmo a realizzare obiettivi 
che ad altri allora sembravano 
irrealizzabili, proprio perchè 
fummo capaci di inventare nuo 
vi strumenti di lotta e organiz­
zazione. Furono invenzioni, an 
che empiriche ma non per ciò 
meno efficaci, i comitati di 
agitazione che permisero il 
grande sciopero generale, i di­
staccamenti. le brigate, furono 
strumenti creati con passione 
e fantasia rivoluzionaria. 

Di tutto questo dobbiamo te 
nere conto: se non temiamo di 
guardare ai pericoli di un di 
battito spregiudicato e aperto 
con altre forze politiche per ri 
comporre ouella unità di classe 
che è andata deteriorandosi. 
non dobbiamo nemmeno dimen 
ticarci. proprio in questo mo­
mento. quanto di giusto abbia 
mo fatto, le scelte che abbiamo 
compiuto e che danno ancora 
oggi i loro frutti positivi. la 
nostra forza. Andiamo verso 
un'esperienza difficile e nessu 
no di noi ha una ricetta bella 
e pronta in tasca; proprio per 
questo il partito dei e impe 
gnarsi al massimo dibattendo. 
assumendo con entusiasmo nuo 
i c iniziative, lavorando. 

CURII 
La nostra lotta per una nuo­

va politica estera dell'Italia, in 
difesa della pace e contro la 

aggressione americana al Viet­
nam costituisce una scelta di 
fondo irrinunciabile. Una nuo 
va politica estera italiana è 
elemento decisivo, indispensa­
bile per ogni reale programma 
di alternativa alla fallita piat­
taforma del centro sinistra. Ab 
biamo coscienza che questa 
questione si presenta comples­
sa anche perchè contiene al­
cuni tabù — come l'« atlanti­
smo » — nei confronti dei quali 
è più difficile il colloquio tra 
noi ed altre forze politiche. Ma 
sarebbe sciocco esitare, sfug­
gire di fronte a questi proble­
mi per il timore, magari , di 
rompere con altre forze che 
possono essere con noi per 
obiettivi diversi. Ogni discorso 
su una nuova maggioranza, su 
un nuovo programma e sulla 
unificazione delle forze since­
ramente socialiste, non può 
prescindere dalle questioni che 
riguardano le scelte di politica 
l'.stera. la situazione interna­
zionale, la lotta per la pace e 
contro l'imperialismo. Le incer­
tezze, le concessioni su questi 
problemi non aiutano ad anda­
re avanti. 

Se guardiamo ai documenti 
approvati dal partito negli an 
ni passati può accadere di fa­
re delle « scoperte »: di trova­
re. ossia, formulazioni fatte 
molti anni fa validissime an­
cora oggi ma poco conosciute. 
poco popolarizzate. Ciò è par­
ticolarmente valido per quan­
to riguarda le nostre posizioni. 
i nostri giudizi sulla coesisten­
za pacifica. « La coesistenza 
pacifica si costruisce ceni la 
lotta... noi non offriamo con la 
coesistenza né armistizio né 
compromesso tra socialismo e 
capitalismo... » affermava, ad 
esempio, una risoluzione del 
Comitato Centrale dell'ottobre 
19G3. Eppure è indiscutibile, co 
me diceva ieri Alicata. che vi 
è stata in questi ultimi anni 
una attenuazione dell'impegno 
nostro, della nostra lotta su 
questi problemi. Certo su que 
sta diminuzione di impegno del 
nostro movimento pesano pu­
re. e non certo in misura limi­
tata le erronee posizioni dei 
compagni cinesi, e più in gene­
rale incertezze ed errori che 
si sono manifestati nel movi­
mento comunista internazio­
nale. 

Dobbiamo sottolineare che la 
lotta contro l'aggressione ame­
ricana al Vietnam ha assunto 
aspetti nuovi di grande impor­
tanza. L'apporto di forze nuo 
ve. di larghi settori della cul­
tura. di una parte notevole «lei 
PSI. è stato di grande impor­
tanza. E in questa lotta è emer­
so. per la prima volta con 
grande forza, estremamente 
chiaro il legame inscindibile 
tra lotta per la pace e lotta 
antimperialista. Da tutto il mo­
vimento che si è sviluppato in 
queste settimane e che si svi­
luppa con sempre maggiore 
impetuosità, dobbiamo prende­
re insegnamento per impegna­
re a fondo le forze del partito 
nella lotta per una nuova po­
litica estera italiana. 

Per condurre avanti con 
maggiore slancio questa batta­
glia è necessario sbarazzare 
rapidamente e con fermezza il 
campo da tutte le posizioni di 
estremismo volgare e di cedi­
mento opportunista. Giustamen­
te alcuni compagni hanno po­
sto l'esigenza che tutto il par­
tito conduca una ferma lotta 
contro tutti quei gruppetti 
estremisti che variamente si 
ispirano, rèndendole proioca 
torie e volgari, alle posizioni 
espresse dal P.C.C. Sarebbe 
però grave er rore confondere 
questa attività provocatoria 
con il dibattito più generale 
che è in corso oggi nel movi­
mento operaio italiano, nel no 
stro partito, nel PSIUP. nella 
sinistra socialista e anche nel 
gruppo lombardiano sui pro­
blemi della pace, di una giusta 
concezione della coesistenza e 
del rapporto di essa con la lot­
ta antimperialista. Il grande 
moiirnento che si sviluppa in 
Italia sul Vietnam dimostra 
che il dibattito, la chiarifica­
zione di questi problemi non 
frena ma anzi dà slancio alla 
azione. 

AMENDOLA 
Il pregio particolare del rap­

porto del compagno Longo — 
ha esordito Amendola — sta 
nella sua concretezza, concre­
tezza che corrisponde alla gra­
vità della situazione economi­
ca e politica da cui deriva la 
necessità di una azione di mas­
sa e di una iniziativa unitaria. 
L'accordo su questo rapporto. 
accordo che deve essere senza 
r i s e n e e reticenze, deve con­
sentire la ripresa di una lar­
ga azione di mobilitazione di 
massa, che ci consenta di giun 
gere in tempo utile a certi ri­
sultati Non sono infatti possi­
bili rinvii. Nemmeno rinvìi 
che trovino una loro giustifi 
cazionc nella necessità di una 
ul'eriore più anprofondita eia 
borazione: della elaborazione 
c'è bisogno ma questa deve 
essere portata avanti nel cor 
so dell'azione del movimento. 
verso gli obiettivi fissati. L'ap 
pello che rivolgiamo al partito 
ed alle masse non è un appel­
lo attivistico: esso nasce da 
una analisi della situazione e 
da un giudizio politico, dalla 
conseguente fissazione di certi 
obiettivi e di una certa dire­
zione di marcia In questo sc-n 
so è bene dire chiaramente che 
il rapporto del compagno I-nn 
go non rappresenta soltanto un 
contributo al dibattito in corso. 
ma costituisce invece essen­
zialmente già una chiara indi­
cazione di lotta. 

Questa indicazione di lotta 
nasce dalla individuazione e 

dalla urgenza dei problemi po­
sti dal fallimento del centro 
sinistra e dalla crisi economica 
in atto. Guai se pensassimo di 
essere di fronte ad una parti ta 
chiusa, di fronte alla quale 
non ci rimarrebbe altro che 
riordinare le forze per una ' 
azione rinviabile a domani. 
Tutt 'altro. Siamo nel vivo di 
una grave crisi politica, di un 
travaglio che investe ampi 
strati della società e forze po­
litiche diverse, crisi alla quale 
vogliamo e possiamo dare oggi 
una soluzione democratica nel­
l'interesse della classe operaia, 
delle masse lavoratrici e del 
paese. Ecco quindi il problema 
dei tempi, delle scadenze, ecco 
la necessità di un intervento, 
di una iniziativa unitaria che 
si realizzi subito, che non è 
rinviabile a domani, perchè H 
problema di fronte ni quale ci 
troviamo è quello di dare una 
soluzione democratica alla cri­
si nel 1065, non quello di 
preparare una soluzione di ri­
cambio per il 1970 o il 1975. 

Il fallimento delle velleità 
riformistiche del eentro sini­
stra del resto pone gravi pro­
blemi a tutti, e in primo luogo 
a quelle forze che. nell'ambito 
del PSI e della DC. avevano 
creduto ni eentro sinistra come 
alla possibilità di un riassetto 
ed un ammodernamento della 
società italiana, che di questa 
eliminasse le più gravi con­
traddizioni. Ma il fallimento 
del centro sinistra è il falli­
mento della linea politica del­
la DC. una sconfitta della DC 
e dei suoi ambiziosi propositi. 
Certo, il capitalismo italiano 
tenta e può trovare una via 
d'uscita alla crisi a t t raverso 
strade che accentuano il peso 
della direzione monopolistica 
nella nostra economia e che 
quindi lungi dal risolverli ag­
gravano i problemi del paese. 
L'iniziale disegno di raziona­
lizzazione capitalistica che 
consentisse contemporanea­
mente una stabilizzazione po­
litica e che isolasse la classe 
operaia è fallito. L'aumento 
delle rendite, degli sprechi, la 
prospettiva di una stagnazione 
economica e della disoccupa­
zione: sono tutti elementi di 
nuove contraddizioni che apro­
no un periodo di più acuti con­
trasti eli classe. Il modo cioè 
con cui il monopolio tenta di 
uscire dalla sua crisi si pone 
in più vivo contrasto con le 
esigenze del paese. 

Fallimento del centro sini­
stra non vuol dire però auto­
maticamente scomparsa del 
centro sinistra: non è del re­
sto la prima volta che formule 
politiche incapaci di risolvere 
le situazioni per le quali erano 
sorte, sopravvivono a se stes­
se. Ciò può determinare situa­
zioni gravide anche di pericoli 
autoritari e da qui sorge la 
necessità di trovare alternative 
valide da proporre al paese. 
Per questo è necessario colle­
gare l'opposizione esterna di 
sinistra a quelle forze interne 
di opposizione al centro sini­
s tra . ora disperse o demoraliz­
zate. con una azione concreta; 
collegamento che esige una no­
stra capacità di intervento rav­
vicinato sui problemi. Di qui 
la necessità di portare avant i 
insieme la elaborazione pro­
grammatica. l'azione nel paese 
ed anche le iniziative di verti­
ce. per accelerare i tempi 
della maturazione della forma­
zione della nuova maggioran­
za. Certe posizioni che emer­
gono oggi all 'interno del PSI o 
nella sinistra socialista non 
sono del resto altro che la ma­
nifestazione di un processo d i 
questo tipo che combina att i­
vità molteplici. Occorre evita­
re il pericolo di restare chiusi 
nella sola denuncia e nella 
sola propaganda. 

Il programma di rinnova­
mento che noi proponiamo de­
ve essere quindi in primo luo­
go. prima di tutto una piatta­
forma di lotta, con obiettivi 
adeguati ai problemi, che af­
fidi la sua realizzazione alle 
capacità di lotta del movimen­
to: non può essere una elabo­
razione astrat ta realizzata a 
tavolino, ma deve essere il ri­
sultato di un approfondimen­
to che non può venire dall 'al­
to ma deve nascere dalle situa­
zioni concrete e dal vivo delle 
esperienze di lotta di massa . 
Solo ne! confronto con la real­
tà . nel contatto con le masse 
può essere portata avanti l'ela­
borazione di una alternativa 
programmatica che tragga l a 
sua forza dal consenso e dal­
l'appoggio cosciente dei lavo­
ratori. Occorre quindi supe­
ra re ogni schematismo, utiliz­
zare dispiegandola appieno 
tutta la nostra forza, sottoli­
neare nel corso della lotta il 
nesso t ra lotte rivendicative e 
lotte generali, nesso che può 
appar i re chiaro alle masse sol­
tanto nel corso delle proprie 
esperienze oltre che con la ne­
cessaria azione di critica. 

In questa prospettiva e con 
questi obiettivi appare in tutta 
la sua importanza il problema 
del parti to unificato che certo 
oggi si pone già in modo di­
verso da quanto non si poneva 
alcuni mesi fa, come solo tema 
di dibattito. Ora è diventato già 
motivo di iniziativa politica. 
Non si è mai trattato, del r e ­
sto. della ipotesi di un incon­
tro a mezza strada t ra noi e i 
socialdemocratici: la unifica­
zione è sempre stata da noi 
concepita come la unifica­
zione di forze che intendono 
battersi per il socialismo nelle 
condizioni attuali. L'importan­
te comunque è che a ciò si ap­
rivi. per ciò si lavori, in unità 
di intenti e con grande slancio 
e passione politica. 
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